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P
ropongo un esempio america-
no. La Camera di quel Paese, a
maggioranza democratica, ha
appena votato (2 agosto) una
legge definita “rivoluzionaria”
(nel senso sovietico) e
“pericolosa” (nel senso degli af-
fari) dai più accaniti oppositori
repubblicani. Però anche dieci
repubblicanihannovotatoquel-
la legge,dimostrandocheracco-
gli voti per le tue proposte se le
tue proposte sono chiare, nette
ealternative,nonsecerchidias-
somigliare un po’ di più all’altra
parte, che ha già il suo program-
ma. Dunque i democratici di
Nancy Pelosi hanno conquista-
to l’assicurazione sanitaria che
copre tutti i bambini degli Stati
Uniti. Fino a ieri i bambini sen-
za garanzie di cure mediche, nel
Paese più ricco di mondo, erano
milioni.
Dal 2 agosto la “legge comuni-
sta” sarà finanziata da una tassa
sul tabacco e da una tassa sulle
assicurazioni sanitarie private,
che sono il fiore all’occhiello di
George W. Bush, così come era
stato il sognodiClintongaranti-
re la totale copertura sanitaria
pubblica ai quaranta milioni di
americani che ne sono tuttora
esclusi.
Due mondi, dunque: tutto pri-
vato,echipuòse lagoda.Oppu-
re loStatopartnere sostegnodei
cittadini,quandoicittadini, che
danno allo Stato tasse, lavoro e
crescita, ne hanno bisogno (la
garanzia delle cure mediche).
C’èunpunto chevale lapena di
essereripetuto.Lapresidentede-
mocratica della Camera ameri-
cana non ha scelto il percorso
del venire incontro, almeno un
po’, agli avversari repubblicani
per cercare di conquistarne la
simpatia. Ha scelto di dramma-
tizzareil suoimpegnoper lasalu-
te chiamando i cittadini a testi-
moni delle posizioni opposte
dei due partiti. E a quel punto
undrappellodioppositorihaab-
bandonatolabandieradelleassi-
curazioniprivatepervotare ilde-
monio statalista della assicura-

zione pubblica.
Ma c’è un altro punto. Riformi-
sti sono coloro che vogliono e
ottengono le cure mediche per
tutti. Conservatori sono coloro
che si battono per gli interessi
privati delle assicurazioni e del
tabacco.Difficilediredovesicol-
locherebbero i “coraggiosi” nel
partitoitalianochenasce.Dicer-
to spaccare le questioni in due
invece che in quattro, otto, die-
ci parti (sperando che almeno
una attiri la benevolenza degli
elettori di destra) rende tutto
più chiaro e imbarazza almeno
unpo’gli avversari.Èmegliotas-
sare il tabacco o ignorare i bam-
bini? A domanda chiara, rispo-
stasemplice.Nondovrebbeesse-
re un buon esempio per tutti, in
tutte le variegate sfumature del-
la sinistra, e un interessante
spunto per capire come si allar-
ga il consenso nelle grandi de-
mocrazie bipolari?

* * *
Neglistessigiorniattiraattenzio-
ne, nei quotidiani economici
del mondo, la seguente notizia
«Unilever taglia 20mila posti di
lavoro». Vale la pena di guarda-
re dentro questa notizia. Primo,
Unilever è una grande multina-
zionale (Olanda, Stati Uniti, In-
ghilterra, Francia) chehaun im-
menso mercato nel mondo, dal
saponeallabirra,dalloyogurtal-
le merendine. Secondo, Unile-
vernonèincrisi.Mai suoiesper-
tihannonotatochehapersoun
po’ di terreno rispetto ai rivali.
Perché? L’azienda risponde co-
sì: «Siamo lenti, indecisi, poco
innovativi.Maadesso,conlede-
cisioni prese, saremo al passo».
Le "decisioni prese" sono venti-
mila licenziamenti. Sono il rito
sacrificale per gli errori di guida
di una delle aziende più solide e
cariche di profitto del mondo.
Infatti l’azienda stessa comuni-
ca: «Il profitto dell’ultimo qua-
drimestre è aumentato del 16
per cento, superando il bilione
di euro (era di 900 milioni l’an-
no scorso), le azioni hanno avu-
to una impennata di quasi 4
punti, levendite sonoaumenta-
tedel5percento».Alcunimana-
ger (quelli «lenti, indecisi, poco
innovativi») sonostati congeda-
ti con vertiginose liquidazioni.
E 20mila lavoratori sono stati li-
cenziati coinvolgendo nel loro
destino non meno di centomila
persone che non parteciperan-

no alla festa del rinnovato slan-
cio di Unilever.
Erano quei 20mila il peso mor-
to? No, ma licenziare produce
ricchezza (salvo poi domanarsi
perché ci sono tanti pensionati
che mettono a rischio di insol-
venza i sistemi previdenziali).
Infatti l’impennata in borsa del-
le azioni Unilever (una impen-
nata di valore immenso per una
azienda di quelle dimensioni) si
deve ai licenziamenti. Sono de-
cenni, ormai, che le borse del
mondosalutanoconacquistige-
nerosi le azioni di ogni azienda
che licenzia.
La lezione è semplice. È stata la
lezione di Roosevelt e Kennedy,
di Carter e Clinton. Ai nostri
giorni la ripetono premi Nobel
per l’Economia come Amartya
Sen e Joseph Stieglitz: il mercato
è come la meteorologia. I venti
non soffiano tutti dalla stessa
parte e ogni fenomeno è fatto di
spintediverse,conrisposte (e in-
teressi) che non sono gli stessi.
Perquestononpuòessereassen-
te lo Stato. Contro le turbolenze

ambientali è nata la protezione
civile. Ma la protezione civile di
chi lavora sono i parlamenti co-
me quello americano, che recu-
pera alle cure mediche milioni
di bambini esclusi, tassando, in
cambio, ricchezze.Equei legisla-
tori e governi che invece di ado-
rare ilmercatoloregolano.Rifiu-
tano di trattare il lavoro come le
scorie di un prodotto che a un
certo punto si scaricano perché
non è bene tenerle in casa dopo
l’uso.
Riformistiepartitoriformistaso-
no coloro che puntano tutta la
loroattenzionesullapartedebo-
le del mercato rifiutando che di-
venti l’ultima della lista. Senza il
lavoro al suo centro, un partito
nonè riformista. Impresee mer-
catosi riformanocontinuamen-
te da sole secondo i propri inte-
ressi. Ma senza il partner del la-

voro,nelle suecondizionipiùci-
vili, il mercato diventa Cina, se-
para gli esclusi, tende a farne la
riservadelbassocosto, ladiscari-
ca delle scorie. Tende a diventa-
re autosufficiente e autoritario.

* * *
Ma un altro fatto esemplare vie-
ne dalla notizia economica che
stasconvolgendo ilmondo,dal-
l’Asia a Francoforte, e che ha co-
me epicentro Wall Street. È
esplosoilmercatodeldebito,so-
prattutto il debito per comprare
una casa. Vuol dire che, a onda-
te successive, diversi gruppi e li-
velli del mondo bancario e fina-
ziario si sono venduti e rivendu-
ti i loro crediti, lungo una scala
che va dai più solidi a quelli ad
alto rischio di non rimborso,
lungo un percorso che ha fatto
ilgirodelmondoesportandode-
biti di Paese in Paese. L’idea ge-
niale è stata di avere creato una
cultura del debito (sempre più
gente compra senza poter paga-
re) poi di avere fatto del debito
un prodotto, vendendolo e ri-
vendendolo e accumulando

somme immense.Quando il ce-
rino acceso resta in mano all’ul-
timodella fila -ovveroidebiti re-
stano non pagati - quelle som-
me immense sono ormai lonta-
neealsicuro,sonoil tesoroaccu-
mulato nei mari finanziari dai
nuovi pirati. Ma “il mercato” (le
borse) si accorgono del buco dei
debiti non pagati e si affrettano
a vendere. Si verifica una corsa
precipitosa a disfarsi di tutte le
azioni che sembrano pericolose
perchéinqualchemodocollega-
te con l’industria dei debiti.
Per giorni e giorni le borse del
mondohannosubìto scossoni e
chiuso in perdita sopratutto a
danno degli investitori sempli-
ciotti del mondo, coloro che in-
vestono il risparmio del lavoro
per partecipare al grande gioco.
Ma divampa l’incendio (fuori
dai santuari) e simangia i rispar-

mi, da Singapore a Milano. Di
questa storia sappiamo l’inizio
ma non come va a finire. Pur-
troppo,prediconomolti esperti,
non sarà un lieto fine.
Proprio in quegli stessi giorni (Il
Corriere della Sera, 4 agosto) il
prof. Giavazzi, nel suo editoria-
le,ammoniscesinistreesindaca-
tianontirare lacordaconlasoli-
ta esosità. Dice, in sostanza: ma
non lo vedono questi estremisti
antimercato che la festa è finita,
che chi lavora o ha lavorato de-
veabbassare lacresta?Nonloca-
piscono che su salari e pensioni
bisogna avere senso della misu-
ra,e ladovuta,volonterosaflessi-
bilità nel lavoro da giovani?
Non si rendono conto del ri-
schiochecreano conle loropre-
tese?

* * *
Mentre riflettiamo su come il
mercato si cura di se stesso, arri-
va un’altra notizia drammatica
e altrettanto esemplare quanto
quella dei debiti: è crollato il
ponte di Minneapolis sul fiume
Mississippi.
L’evento dovrebbe diventare
l’11 settembre della vita civile
americana, di quello che una
voltasichiamava«il fronteinter-
no». Il ponte haceduto a decen-
nidi trascuratezza,nonundolla-
ro perché il ponte è di Stato. È lo
stesso percorso che ha portato
un grande Paese come gli Stati
Uniti ad essere quasi del tutto
privo di ferrovie. Il trasporto di
massa non fa profitto e quando
lo Stato si modella sul mercato
(ovvero uno dei pilastri della
complessaciviltàmodernaprov-
vede quasi soltanto a pagare il
costo delle forze armate) il pae-
saggio si deforma e il numero di
esclusi tende a crescere. Non è
unbuon"business",per lapoliti-
ca a meno che la politica sia
esclusivamente e solo l’avvoca-
to del mercato.
Per questo esistono i partiti che
dicono no a nome dei cittadini
einveceditagliare letasse, leusa-
no per fare ciò che il "business"
non fa: strade, ponti, scuole,
ospedali, trasporti di massa. E
quella implacabile sorveglianza
sulla legalità che impedisce Par-
malat, lamafia, il conflitto di in-
teressi, il mercato dei debiti.
Non dovrebbe essere questo il
partito dei riformisti? Non do-
vrebbesvolgersiqui ildibattito?

furiocolombo@unita.it

Primarie, aspettando il dibattito
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P
olvere bianca di cui - dice-
va tempo fa il Ministro
Amato - si fa ormai un uso

industriale orgiastico in questo
Paese inqualunqueclasse sociale,
in ogni luogo, ormai a qualsiasi
età.
E cifre tendenziali alla mano, al
nostro Cosimo questa stretta
idraulica sufficientemente nota
ai più deve essere costata una pic-
cola fortuna. Quanto ha dato alla
prima «squillo»? 500 euro? Poco,
secondo le intercettazioni di Co-
ronopoli in cui figuravano ben
piùalte tariffe.Ealla seconda?Un
po’ meno,un compenso diciamo
ancillare? E il conto della stanza
all’hotel Flora che nonostante la
crisi picchia duro? E non ha con-
sumato neppure una coppa di
champagneperprendere lemisu-
re alle sue interlocutrici? E la co-
ca, che nei vari tagli comunque
continua a non venir regalata?
Anche solo all’ingrosso ne conse-
guecheoggipersinoperunparla-
mentare con tutti i privilegi della
casta una notte brava (che costa
più dello stipendio mensile di
moltissime famiglie italiane) si-
gnifica venir presi esosamente
per la gola. Oltre a esser presi per
il resto. È ovvio che il segretario
del suo partito, il mitico Cesa, de-
ve aver fatto due soldi di conti
quando ha proposto misure eco-
nomiche di supporto per gli ono-
revoli italiani lontani da casa e
sensibili ai morsi del desiderio.

Davveroci scandalizzacheunCo-
simo sia andato a malafemmine
alla Totò? Tutto ciò, e la reazione
dei Gentili nostrani non fa che
confermarlo, finirà per renderce-
lo quasi simpatico. Quasi, perché
oltregliambagidell’ipocrisiacaso-
mai ci dovremmo seriamente do-
lere del fatto che, se è vero che la
coca la portava lui, proprio lui
menteormaidagiornie indiretta-
mente incolpa altri/e dicendosi
innocente. Negli Usa l’avrebbero
fatto cacciare in gran fretta per
menzogna,manondall’Udcben-
sìdalParlamento. InCinarischia-
va addirittura la summenzionata
gola...
Dato a Cosimo ingrifato quel che
èdi Cosimo, rimarrebbe appunto
almenounaltroaspettodellaque-
stione circa i conti in tasca da far-
gli.Questo Mele nel 1999è incor-
so in un pasticciaccio brutto di
tangenti e corruzione con denaro
daluiutilizzatopergiocarealcasi-
nò(semprequi,dopoledonne, la
coca e lo champagne, s’affaccia il
giocod’azzardo:aproposito,sape-
vate che è aumentato del 300 per
cento negli ultimianni per gli ita-
liani? E vi dice nulla questo subli-
me dettaglio sul disagio sociale?).
È al suo primo mandato parla-
mentare. È componente della
Commissione Ambiente, territo-
rio e lavori pubblici e della Com-
missione per la semplificazione
della legislazione.Oltreadifende-
re pubblicamente ed energica-
mente «la nostra identità cristia-
na» è anche cofirmatario della
propostadi leggeper lapubblicità
sull’usodellesostanzestupefacen-

ti o psicotrope da parte dei parla-
mentari.
Basta? No,intendo basta non per
mettere in croce il Barabba delle
tentazionibensìper fare i conti in
tasca a questo Parlamento, a co-
me è stato eletto, alla credibilità
di cuigode ecc.?Sottolineavoche
il nostro Cosimo boccaccesco,
cinquantenne di Carovigno
(Brindisi), è al suo primo manda-
to con i precedenti ricordati sem-
plicemente perché questi parla-
mentari sono stati eletti con la
nuova legge elettorale, la legge
«porcata» di Calderoli, per capir-
ci.
Ora, a parte il fatto che inun qua-
lunque Paese ad accettabile civil-
tà politico-culturale non si dareb-
be il caso di un Calderoli che pri-
ma fa una legge sia pure in con-
corso,poi ladefinisceuna«porca-
ta»e adessoè lì con gli altri almu-
lino di una nuova infarinata nor-
moelettorale invece di stare a ca-
sa, è evidente che gli elettori non
hanno scelto davvero e diretta-
mente Cosimo Mele pur con i
suoi meravigliosi precedenti, co-
me del resto non è stato scelto
quasinessunoessendostateprodi(
berlusca)toriamenteabolite leprefe-
renze. Lo hanno scelto invece co-
me è noto coloro i quali hanno
fatto le liste, i capataz di partito, i
consiglierid’amministrazionede-
gli schieramenti. Paradossalmen-
te, quindi, il Mele è stato filologi-
camente corretto dimettendosi
dall’UdcinvecechedalParlamen-
to come dovrebbe.
Così facendo ha esemplificato a
caratteri cubitali da chi dipende-

va,ovverononcertodaglielettori
che probabilmente manco sape-
vano chi lui fosse né quanto fosse
versato nell’edonismo berlusco-
niano.
È possibile, adesso, visto come va
il mondo specie quello mediatico
che lo riassume,che il potere con-
trattual-elettorale di Cosimo sia
destinato ad aumentare a dismi-
sura, e che quindi sia sul piano
del mercato spettacolare in tv (è
già stato invitato da Vespa o da
Costanzo per settembre?) che su
quello ad esso affine del mercato
elettorale o subelettorale conterà
assai di più. Adesso eleggere Cosi-
mo vorrà dire mandare in Parla-
mento una figura nota alle mas-
se,uno che almeno si sa divertire,
enonunex-tangentaroficcatose-
mianonimamente nelle liste se-
condo le modalità di due inverni
fa.
Certo, se tutto questo invece di
fardissertare sullapresuntamora-
lità-immoralità del cinquanten-
ne cattolico di Via Veneto servis-
se a far porre la più banale delle
domande,e cioè «chi abbiamo
mandato in Parlamento e per-
ché?», forseanchela«grandenot-
te» di Cosimo ormai immaginata
in registrata tv nella nostra fanta-
siadi lettori sarebbeutileperqual-
che cosa. Per tracciare il disegnoa
tinte fosche di un basso impero
italiano,adesempio, incui lapoli-
ticaè ormai quasi esclusivamente
«questa cosa qui», che va edulco-
ratadaqualche squilloeun po’di
polvere inattesadi rientrare in fa-
miglia.
Insomma, è quello che Mele fa in

Parlamento che ci interessa,e i
motivipercuicièandato.Esareb-
be già abbastanza per giudicarlo.
Quantoalla suavitaprivata, il fat-
tochenonsi siaresocontochees-
sa ahinoi è pubblica e che quindi
ne risponde complessivamente
aglielettori eal cosiddetto«popo-
loitaliano»,è lariprovache losba-
gliodiMele,dichi lohafattoeleg-
gere, di chi ha favorito o tollerato
questomeccanismoprimaeletto-
rale e poi parlamentare (erano 25
i pregiudicati, senza Previti sono
da tre giorni 24...) viene da molto

lontano, non certo dall’hotel Flo-
ra e dalle sue compagne di una
notte (nei confronti di una delle
quali, colta da malore, il Cosimo
satyricon pare sia anche passibile
di omissione di soccorso). Del re-
sto con commovente tempestivi-
tàRoccoButtiglione,delsuoparti-
to, non se ne è uscito dicendo
«quale partito non ha almeno un
drogato, un corrotto o un mafio-
so?» I conti in tasca veri, che ci ri-
guardano tutti, temo siano que-
sti.

www.olivierobeha.it

L’Università, appunti
per la rinascita

COMMENTI

B
isogna dare atto al Go-
verno ed ai ministri
Mussi e Padoa Schiop-

pa in particolare, di aver pro-
posto con il Patto per l’Uni-
versità e la Ricerca un docu-
mento che si pone con senso
di responsabilità e concretez-
za il problema dello sviluppo
del sistema universitario na-
zionale e del suo adeguamen-
to ai livelli europei. Non ci si
deve nascondere che in que-
sti ultimi mesi, nel mondo
dell’Università e della Ricer-
ca, si erano diffusi, da un lato,
una forte delusione per attese
che, giustificate dal program-
ma dell’Unione, non aveva-
no ancora ricevuto una rispo-
stacompiutadi riformae,dal-
l’altro, un sentimento di fru-
strazione e sconcerto per ve-
der prevalere sui media inter-
venti pesantemente critici
che, seppure riferibili a situa-
zioni ben precise, venivano
ingiustificatamentegeneraliz-
zati finendo per mettere in
ombraquanto dipositivo edi
significativo è presente nel si-
stema. Oggi si può dire che si
volta pagina.
Idueministrihannoopportu-
namente insiemedecisodi in-
viare una lettera in cui pro-
pongonoil«Patto»ediallega-
re a questa un documento di
analisi e di proposte molto
bencostruito e sul qualechia-
manoad«ungrandeconfron-
to» tutto il mondo dell’Uni-
versità.Ci sarà tempo emodo
di intervenire con maggior ri-
flessione ma è intanto oppor-
tuno svolgere subito alcune
considerazionidicaratterege-
nerale.
Laprima.Questaèunapropo-
sta che sollecita rigore nella
valorizzazione del merito e ri-
gore nella utilizzazione delle
risorse pubbliche. È indubbio
che il rigore debba divenire
elementocostitutivoecaratte-
rizzante del funzionamento
delle nostre Università. Ma il
rigorenonpuòessere fine asé
stesso.Essodeveessere finaliz-
zato ad obiettivi precisi di svi-
luppo, e perciò deve basarsi
su norme ed indicatori ben
definiti e su una disponibilità
di risorse programmata con
certezza, sia pure nel rispetto

delle compatibilità necessa-
rie. Questi aspetti nella lettera
eneldocumentononmanca-
no: vengono individuati vin-
coli di bilancio ragionevoli e
da raggiungere gradualmen-
te; si richiama la necessità di
rivedere i criteri di valutazio-
nefinoraelaboratiper render-
li più adeguati; si prospettano
sanzioni ed incentivi; si pone
il problema cruciale della tas-
sazione che va collegato alla
fornituradiserviziagli studen-
ti e ad una giusta considera-
zione del merito e delle fasce
di reddito; si sollecita una dif-
fusaazionedi internazionaliz-
zazione; si chiede il ringiova-
nimento del corpo docente e
un più intenso reclutamento
dei ricercatori; e, come ele-
mento di grande importanza
enovitàrispettoalpassatoan-
cherecente,ci sidichiaracon-
sapevolidell’esigenzadipredi-
sporreper tuttoquesto risorse
aggiuntive, da distribuire at-
traverso il meccanismo di va-
lutazione che si attiverà con
l’entrata in azione dell’Agen-
zia nazionale di Valutazione.
Si scorge finalmente in que-
sta impostazione la volontà
di intervenireaffinchénelno-
stro Paese non si spezzi il nes-
so - quasi imposto dalle for-
meche laconoscenzaassume
oggi - tra Università e società,
tra accumulazione del sapere
e vita collettiva, tra ricerca e
produzione. Un nesso che, se
valorizzato, rappresenta il fat-
tore determinante della com-
petitività dell’intero sistema
economico e sociale.
La seconda considerazione ri-
guarda gli Atenei. Se guardia-
mo con attenzione a tutta la
documentazione, alle richie-
ste, alle proposte e alle prese
di posizione prodotte in que-
stiultimiannidalsistemauni-
versitario,dobbiamoconside-
rare la proposta di Mussi e Pa-
doa Schioppa anche come il
risultato della nostra azione.
Quando in un sistema politi-
cosocialesiarrivadapartedel-
le istituzioni governative a
proposte di questo genere è
anche perché si è capaci di
mettere a frutto un processo
che,puresefra incomprensio-
ni ed ostacoli di vario genere,
viene da lontano. Ma, pro-
prio perché abbiamo dato il
nostro contributo, non dob-
biamoperderequestaoccasio-
ne che può essere l’inizio del-
la svolta che da tanto tempo
richiediamo. La gloriosa sto-
ria dell’Università italiana e il
patrimonio inestimabile di
culturaaccumulatoconsegna-
no, soprattutto a noi, la re-
sponsabilità di non disperde-
reunaricchezzaindispensabi-
leper il futuro del Paese.Dob-
biamo saper rispondere alla
domanda di cambiamento
checiviene operandocon un
dippiù di impegno, di senso
etico, di ricerca della qualità e
di rispetto del merito, di sen-
so corretto del pubblico nella
gestionedelle risorse.È neces-
sario impegnarci concreta-
mente per costruire nuove
condizioni per le giovani ge-
nerazioni di docenti e ricerca-
tori. Solo così sarà possibile ri-
chiedere il rispetto pieno del-
l’autonomia e delle funzioni
di produzione e diffusione
dell’alta conoscenza.
Personalmente non ho alcun
dubbio nel ritenere che gli
Atenei italiani sapranno di-
mostrare di essere soggetti at-
tivi del cambiamento dispo-
nendosi,comepropone la let-
tera di Mussi e Padoa Schiop-
pa, ad un confronto reale con
le forze politiche e sociali del
Paese. Bisogna operare tutti
perché il confrontosiaserrato
e risolto concretamente in
tempi ragionevoli. Anche per
darecorretterisposteall’emer-
genza, c’è un disperato biso-
gno di impostare in modo
partecipato e responsabile un
intervento di lungo respiro. Il
percorso è stato individuato:
bisogna cominciare da subito
e guardare lontano.

*Rettore Università Roma Tre

Quanto costa un festino

Riformisti sono coloro che vogliono le
cure mediche per tutti. Conservatori
sono coloro che si battono per
gli interessi privati delle assicurazioni
Non è di questo, per esempio
che si dovrebbe discutere?
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